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IL CONTRATTO DI APPRENDISTATO
prima parte

Le considerazioni esposte sono frutto esclusivo del pensiero degli autori e non hanno carattere in alcun modo impegnativo per l’Amministrazione di appartenenza
Oggi trattiamo un argomento alquanto dibattuto, che negli ultimi anni è stato più volte modificato: il contratto di apprendistato. 

L’apprendistato nasce nel 1955 con la Legge n. 25; in pratica, viene creato uno speciale rapporto di lavoro in forza del quale l'imprenditore è obbligato ad impartire o a far impartire, nella sua impresa, all'apprendista assunto alle sue dipendenze, l'insegnamento necessario perché possa conseguire le capacità tecniche per diventare lavoratore qualificato, utilizzandone l'opera nell'impresa medesima.

In molte occasioni, il contratto di apprendistato è stato visto, soprattutto da parte datoriale, esclusivamente come un modo per avere delle agevolazioni contributive e retributive, senza, così, considerare la vera innovazione che il nuovo contratto poteva procurare. Ad avviso di chi scrive, l’apprendistato deve essere considerato principalmente come la possibilità, in capo al datore di lavoro, di formare un lavoratore al fine di plasmare il soggetto in base alle esigenze dell’impresa; in pratica, un vantaggio competitivo ed un valore aggiunto che l’organizzazione aziendale potrà poi vantare sul mercato una volta raggiunta la qualificazione del lavoratore.

Entriamo ora nel merito e cerchiamo di carpirne tutte le peculiarità. 

Il numero complessivo di apprendisti, che un datore di lavoro può assumere con contratto di apprendistato, non può superare il 100% delle maestranze specializzate e qualificate in servizio presso il datore di lavoro stesso. Il datore di lavoro che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori qualificati o specializzati, o che comunque ne abbia in numero inferiore a 3, può assumere apprendisti in numero non superiore a 3. Ciò non vale per le imprese artigiane che, in base alla legge-quadro sull’artigianato consente, al solo artigiano, di assumere apprendisti in misura superiore alla norma fino ad un massimo determinato in relazione al tipo di attività svolta.

I principi previsti dalla normativa per l’apprendistato sono i seguenti: la forma del contratto deve essere quella scritta con l’indicazione dell’oggetto contrattuale, del piano formativo individuale e della qualifica che potrà essere acquisita al termine del rapporto di lavoro sulla base degli esiti della formazione aziendale od extra-aziendale. È fatto divieto di stabilire il compenso secondo tariffe di cottimo e di recedere il rapporto in assenza di una giusta causa o di un giustificato motivo.

La retribuzione dell’apprendista è stabilita sulla base della categoria di inquadramento dello stesso che non potrà essere inferiore, per più di 2 livelli, all’inquadramento previsto per i lavoratori assunti in azienda ed impiegati per le stesse qualifiche cui è finalizzato il contratto. 

La formazione dovrà essere registrata sul libretto formativo del lavoratore e, quest’ultimo, dovrà essere seguito da un tutore aziendale con formazione e competenze adeguate per tutta la durata dell’apprendimento; anche se ciò non significa che il tutor deve trovarsi sempre alle spalle dell’apprendista, ma dovrà, comunque, essere il punto di riferimento del ragazzo per ogni esigenza lavorativa.

Abbiamo parlato di formazione, ma come è strutturata la formazione? La regolamentazione dei profili formativi dell'apprendistato è rimessa alle Regioni, d'intesa con le associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano regionale e nel rispetto dei criteri e principi direttivi previsti dalla norma. Dovrà essere previsto un monte ore di formazione formale, interna o esterna alla azienda, di almeno 120 ore per anno, per l’acquisizione di competenze di base e tecnico-professionali. Per quanto, invece, riguarda le modalità di erogazione e di articolazione della formazione, saranno i contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale a disciplinare la materia.

Le assenze per malattia, infortunio, gravidanza e puerperio sospendono il decorso del periodo di apprendistato, prolungando, di fatto, il rapporto di lavoro.

E’ possibile assumere un apprendista anche con un orario ridotto rispetto a quello ordinario, a condizione che la riduzione d’orario non ostacoli un’adeguata formazione sul lavoro ed il pieno assolvimento dell’obbligo di formazione. In considerazione di ciò, gli organi ispettivi dovranno valutare se la durata della prestazione è congrua rispetto al conseguimento della qualificazione.

La prossima settimana vedremo quali sono le agevolazioni per il datore di lavoro e come il contratto si è evoluto.

